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    PERSONAGGI 

DON PROSPERO, ricco pro- 
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ININA i e 

ALFREDO, maestro di NINA S$ig. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

A destra, palazzo di D. PROSPERO con porticato. A si- 
nistra e quasi sul fondn, casetta campestre, il fondo 
è una ridente campagna. 

D. Prosp. Or tocca a noi, Don Prospero 
A preparar la festa, 
Vedrem se la tua testa 
Miracoli sa 
E poichè son ncch1551mo, 
Della diletta figlia 
Le nozze vogho splendide, 
I)ee:ne della famiglia. _ 

a o cara ima 
Di lex ch’ ohimè ho perduta, 

: Solo conforto agh 
ell età canula, ” 

lo vo’ che 1 dolcx palpiti 
Conosca dell’amor, 

(parlato) Èregorio è uom di merito, 

D1 grazia e di bon 
E so che Don Gregono 
Felice la farà. 
Forse tra poco - Nonno chiamato 
Da un vispo bambolo - Accarezzato, 
Ancora giovine - Dlve l 
E nuove g101e - Io o 
Ah sì, D. Prospero - (.|ascun lo dice 
Tu se *il prototlpo - Dell’uom felice 
Del male incredulo - Ognora in bene 
E inali e pene - lo cangerò. 

SCENA II. 

Villici colle loro donne e D. ProSPERO. 

Coro In fretta al vostro invito 
ignor accorsi siamo.  
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D. Prosp. 

Coro 

D. Prosp. 

Coro 

D. Prosp. 

Coro 

D. Prosp. 

Coro 
D. Prosp. 

Coro 
D. Prosp. 

Coro 

   
Vedervi m’è gradito, 
Di favellarvi i0 bramo. 
Ognun di noi desia 
ervir V05>1"(10[‘]4 

A voi ld cura affido 
i far ciò che conv1ene, 
0 che farete 
i vaghi fuochi e fiaccole 

iardino, 
arem zampilli scorrere 
i rubicondo vin 

i danze al suon dl musica 
ntreccxerem festosi , 
Farem canmm e bnndxsx 

celebrar gli $ 
Brav1 figliuoli — Gente dahben 

che sostiene - Ch’altro non v’ha 
Ghe infami e reprobi - Che affanm e pene 
Mi fa da ridere - ml fa p 
Ma signor, ci favori 

irci il giorno della festa? 
Cerl,amente ... Or ben sentite 

quand .. è bella questa 
Non sap Ì. 

Oh, oh, oh, oh1 
Ma... se a metlere le corna 

  

  

h sta ben, sta ben c 
lo qui vi altendo al lramontar del sole. 
Alla salute vogho che beviat 
De’ fidanzati - 
Vlva Don Prospero - nostro 51gnor 

0 filantropo - ottimo cu 
(lascano /acendo inchini a D. Prospera ch’esce dalla parte 

opposta,     



  

SCENA III. 

Nina. 

Nina Che intesi mai: mi voglion maritare... 
Strano davver! Sentirmi preparare 

, E sposo e nozze, mentre io non ci penso, 
* / ON bella' ma ci vuole il mio consenso. 

ì 0oh 0 papà - quand’io dirò di no 
k ia montera la collera - Ma colpa mia non e. 

- Alfredo ha la mia fè - Gregorio io non lo vo? 
Adoro il mio d|letto - Alfredo e sua sarò. 

‘ i roseti in mezzo ai fior 
Ei d amor - parlava a me; 
lo l’udiva - mi rapiva 
E all’accento innamorato 
ll mio core inebriato 
Gli giurava eterna fè. 
La parola sua furtiva 
Mi scendeva sino al cor 
Qual rugiada che ravviva 
Mesto un fior - Alfredo mlo, 
Lo giurai dinanzi a Dio 
La mia fè ti serberò. 

SCENA IV. 

ALFREDO e detta. 

Alf. N1netta, è dunque ver, tu sar.'u sposa 
0 a Don Grego 

Nina Il padre almen lo 
Alf. E pur dovea pensarlo “oh me infelice ! 

R Dunque un sogno fu 1l mio, fu soguo vano. 
Y Nulla mi resta... che fuggir lon 
. Nina Crudele e pensar puoi che un °0l0 ‘islante 
N lo possa obliar la fè che t'ho giura ta 

Se tu mi credi così trista dmante, 
Vanne, mi lascia, va lungi da m 

4if.  Ah tu perdona - se il mio dolor 
v Mi rende folle - ingrato il cor 

Pensar che d’altri - Nina sarà 
uol che l’anima - soffrir non sa- 

Nina Dal cor discaccia - il rio sospetto, 
Tutti gli o>tacoll - vince l’affetto, 
Io t’amo Alfredo - e il genitor 

ì, dovrà cedere - a tanto amor. 
Alf. Ancor ripetimi - quel caro accento 

Che dolce l’anima - mi confortò 

       



Nina 

D Gr. 

    

    Tl duol le lagrime - più non rammento . 
E sol di giubilo - io piange! 
Tu pur ripetimi - quel caro accento 
Che dolce al cuore - d’amor parlò. 
Ed ora l’animo - più îorte 10 sento 
Saprò resistere - vincer s 
Ah vieni, celiamo - nell’ ombra romlta 
La gioia raggiante - la speme del ci 
L’olezzo inebriante - dei fiori Ci nvi a 
Nel dolce mistero - celiamo l’amor. (escono) 

SCENA YV. 

Don GREGORIO. 

Eccomi qua - Don Prospero mi chiama,. 
Ne indovino il perchè, ma la sua brama 
lo non posso appagar. La sua figliola 
È un angelo, un tesoroY anzi un Perù 
Ma ci ho pensato 
La donna da ragdzza è un marzapane, 
Moglie, dnenla peggio d’un demonio. 
Davvero è illuso, nnprovv ido 
Chi crede il malr 
Rimedio d’ogi male, 

lo sono pes=nnmta, no’l nascond, 
Ma questo parmi in vero un brutto mondo. 
Dalla culla alla vecchiez: 

la vita un’amari e 7a, 
Un emporio di m: 
Ci tormenta denlro e fuori, 
Coi flagelli e le tempeste 
C’è la colica e la peste. 
Un nav1glio 1à si shanca 
Qua la terra si spalanca 
Città intere ad ingojar, 
E non basta, colla guerra 
Ci vogliamo stermiìnar. 
Sarò un langhero, ma in fondo 
Questo è pure un brutto mondo ! 
Di vent’anni già frollati, 
Di sessanta liberlini 

Spezza cori - Don Giovanni 
Col mentire - pelo ed anni  



  

    * Forse al mondo della luna 
Più fortuna - ci sar: 

Avrà udito dalla porta le ultime parole di Don Gregorio. 

D. Prosp. 

D. Greg. 

Di Prosp. 

D. Greg. 

SS
 

reg. 

D. Prosp. 

D. Greg. 

Prosp. 
G 

SCENA VI. 

Don Prospgero e detto. 

Ci sarà... qualche lunatwo ì 
Che sta solo a brontola 
Senza cercar lassù nel firmamento, 
Guardatemi, Gregor. 
Vedrete un cor contento 
ontento? sarà ver 
a siete un capo ameno, 
10 ve°go tutto nero, 

1 iulto è sereno... 
h al mondo, tutti quant1 (c(m ironia) 
0ono stolidi o birbai 
ue gran categor1e 

Per mè la vita è un cumulo 
i mali e di sventur: 

he tradimenti e affanni, 
olo il dolor cogli anni, 
corre compaguo 
Per me la vita e un cumulo 

Di gioie e di i, 
Se il core in sen m1 palp1ta 
Segno è di gaudi 
No non conosco tr1b l 
Non so che sian gli alfann1 
olo il piacer cogli an 

  
a sentite Don Gregorio 
r pensate al matrimonio. 
rimedio universale 

he guarisce da ogni male 
: le nebbie fa passar. 
‘piuttosto è un pandemonio 
i malanni un’officina   

    

  

   

    

  

    

   
   

    

    

     

    

    

   
   

    



   

  

    

    

    

    

   

      

     

     

   
   

   

                            

    
    

    

D. Prosp. 

(a D. Gr. 

D. Greg. 

:) 

Un’eroica medicina 
Che di bile fa erepar. 
Saggia voce - qui nel petto — (fra sè) 
D’aspeltare - mi consiglia 
e Mie nozze - con sua figlia 
prudenza - d’indu 

olle donne - ho gran paura, 
0 caro - Don Gregorio 

he fara1 - tnste figura 
inirai - col rovinar. 
uesto amico benedetto (fra sé) 
ogli indugi e le paure 
1 fa quasi ira e d15petto, 
i fa quasi dubitar; 

ancora m’ 1mportuna 
ogli affanni, colle cure, 

= 

on Gregorio, l’1nduglo io n0n comprendo 
r via, tanto vi cost 

l darmx una rispos a 
Veri.. ma d’aspettare intendo.   : vero, è D. Prosp. Ma dite, quanto 

D. Greg. o da far certe spese... 
Aspelteremo poco pn1 d’un mese. 

SCENA VII. 

Villici colle loro donne e detti. 

Coro (interno) Evviva ai fidanzati, evviva, evviva 
escono sulhî seena 

le nostre amene rive 
Infiorate dall’aprile 
Sulle spiaggie si giulive 
Che si specchiano nel mar, 
Giovinetta più gentile 
Di Ninetta no non v’ha. 
Invidiose son le rose 
Nel veder la sua beltà. 
Chi può mai mirarla in viso 
Senza in core sospirar ? 
Sl bell’opra il paradiso 

mortali può invidiar. 
Pupilla 51 vaga - Fa dolce la piaga 
Fa dolce il dolor - $e fere nel cor. 
Felice il mortale - Cui colse lo strale 
Segli è possessor - D’un tanto tesor.  



D. Greg. Don Prospero spiegate, io non comprendo, 
Seopo di questo brmdzsn chi è mai ? 
Dlte 1o no” 

D. Prosp. (zmbumzzato) Ma voi, cioè... Ninetta... 
Che il diavolo mi pl"ll 1n sulle corna.. 
Ecco, dirovvi, al ter 
Giunto credea l'affare 
L’affar del matr1momo, 
E appunto a preparare 
Le nozze io stava_inlento, 
Ma siete sempre in dubblo 
Non siete mai contento. 
Mi è forza a differir... 

D. Greg. È vero... sì... (tra sè) ma diavolo 
(il cielo si oscura e il tuono da lomano comincia a 

rumoreggiare 
Come mai faccio a uscir ? 
Eppur da que=t'xmbrocrho 
Ora sottrarmi io vo 
Amico, io vedo certi nuvolon1 (a D. Prosp.) 
Minacciosi levarsi: io vi saluto 
E corro a casa 

D. Prosp. No, no, qul restate 
Potrete ripararvi in ‘casa m 
Se cotanto spavento (1l azelo sì oscura 
Vi fa la pioggia e 1l vento sempre più 

Coro La bufera - nera 
Minacciosa - spaventosa 

scoppiar. 
D. Greg. Che spavento V1a fuggiamo. 
Coro No, preghia 
D. Prosp. È bella la natura 

Anco nel suo furore, 
A me non fa 
De’lampi lo splendore 
E m’è gradito 1l suono 
Terribile del 
E udir ne’ hosclu 0rrlblle 
Il vento sibilar. 

D. Greg. È brutta la natura 
Quand’è nel suo furore, 

i melle gran paura 
De’ lampi lo splendore, 

i fa tremare il suono 
Ternb1[e del tuono, 
Ne 
De 
Possente Dio benefico 

  

  

     

  



   

  

Preservaci dal male, 
Deh non colpire i miseri 
Nell’ira tua fatale, 

puoi le blade, i grappoli i 
Dal turbme salva i 

(Scoppia un fulmine sul casolare che sì vede a poca 
distanza ; tutti sono atterriti. Solo Don Prospero 
ammira @ restà fermo) 

D. Prosp. Che colpo! Che s(Petl.aeolo! . 
DI Greg Cielo! Fuggiam ? 
Cor qual terrore, il fulmine 

La casa incenerì. 

GAl\A L SIPARIO. 9 A 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. | 
Elegante salotto nella casa di D. Prospero. Pianoforte. : ì 

  

ALFREDO. ; 

Alfr. Melancomche note ! eco. voi siete Ì 
nsieri affannosi, e dentro il core i 

L armoma mi risuona: oh quanto io v’amo j 
Voi che fedeli sempre Î 
Ai segreti pensier d’un core afflitto | 
Rispondete pietose. = Io derelitto ' 
Povero son! A me il retaggio avito Ì 
Gente abietta usurpò; ma speme ho ancora i 
Che giustizia si faccia ed io ritorn i 
Ricco e felice come ai prischi gxorm' : A 
Ma sconsolato or vivo... Ah Nina sola i 
M’ama d’amor*sincero, 
La dolce sua parola 
L’affetto lusinghiero 
Rasserena il mio ciglio e il cor consola — 
Sul margine d’un rivo - Seduto m’era un dì 
D’amor, di speme privo - lo ripetea così 
La vita è forse un bene - per l’uomo nel dolor? 
Son dolci le catene - Se pur son fatte d’or ? 

  

   



      

   Ma un angelo m‘apparve - D’amor mi favellò 
L’amaro duol scomparve - La speme a me tornò 

ina tu fosti l’angelo 
Che il cielo m’inviò — 

SCENA II. 

NINA e detto. 

Nina si ferma sullu porta a contemplare Alfredo. 

Alfr. (triste e penscs ‘0) 
Stolto illuso ! Avrò dmtto m forse 
Di tu hare la pace d’un v ? 
Tornassi io ricco almen, perche il sos elto 
Mal non sorgesse d’un pensxer codardo.. 
iammai... meglio fu 

Nina Desta son io?... ( i sara avvicinuta ad Alfr.) 
he intesi.!... Alfredo parla... triste e muto 

Or dinanzi mi stai 
Alfr. Ebben d11etta 

lo {i debbo lasciare, 11 mio des 
L’onore il vuole, e del padre 1l r1poso 

Nina Lasciarmi ?... il iuo destin!... onor!... riposo 1... 
lo non (l’intendo... o forse troppo intesi 
Di° pur che p1u non maml un’altra forse 

na rivale... 
Alfr. Tu sola re n : i 

egina nel mio cor, tu il sai, ma un dubbio 
Crudele m’assalì che il geni nitor 
Il mio misero stat. ( ‘ando 

Nina (mterromp) sta zmo ‘lo ti perdoro se mi dai 
nitore per rival, ma 

Gua1 se volubile 

Ch Ù 
Alfr. Inestinguibile 

D’amor, che vivere 
Mi fa per 

Nina Deh ancor ripetilo 
O mio diletto 
E ogni sospetto 
Disparirà. 

Alfr. Poss io resistere 
A tanto amore? 
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Alfr. 
Nina 

Alfr. 

Alfr. 

Nina 

D. Prosp. 

Nina (v vi 

D. Prosp. Tu canti come un angelo, 

  

   

          

   

    

  

   
    
    

      

   
    

   

   
     

      

    

   

    

   

    

Ebbro è àil mio cuore 

edendo 1;emre D Prospero 
ne il papà : facevamo la lezione, 

lncommmamo tosto una colazione.. 
La Romanza del Salice 
Benissim,   cco]o qul, ci vuol circospezione. 

(Nina canta la Romanza del Salice nell’ OtELLO. 
Don Prospero sulla porta, dà segni di viva am- 
mirazione). 

SCENA III. 

Don ProspEro e detti. 

D. Prdsp. Benissimo, brav1 ssim 0. 
Don Prosper (fingendo meraviglia) 

apàl 

Ma pregio è del maeslro,’ 
Egh V’infuse l’estro, 
Oh bravo in verità. 

Sia lode, e alla sua Nina ; 
Grazie alla sua bontà. 
Ah com’è duro fingere 
E ascondere nel petto 
Il traboccante affetto 

chi mentir non sa. 
D. Prosp. lnsomma cara Nina in pochi mesi 

Hai falto un gran progresso 
E iei venga più spesso (a Alfr.) 
Caro maestro; Nina provera 
Magglor dxlelto, quanto più saprà. 

Nina e Alf. (Ah s’ei tulto sapes: !) 
a ho vogha di senhr allra canzone 

Nina e Alf L’andal 
D. Prosp. Br1ccom 1ndovx aste 

oi sapete ch’ell’è la mla passione. 
Quante care rimembra 
L’andalusa sveglia in mel 
Le battaglie, colle danze 
Collaspada, il ma 
erchè, maestro quale mi vedete 

(con tmpartunza) 
Ho fatta la campagna - della Spagna     



      

15 
Che bei tempi, che vita ; (ammandost) 
Sui campi dell’onore 
La gioventude ard1ta 
Mostrava il suo valore 
Del sole allo splendor ; 
Quando scendea la notte 
Cessavan l’aspre lotte, 
Nell’ombra, nel mistero 

Il g10vlne guerriero 
Beavasi d’amor. 

Nina e Alf. Forse d’antico amore 
Lo assal la rimembranza, 
E a noi più viva in core 
Rinasce la speranza 
Mirando il genitor. __x 

D. Prosp. Appunto cari miei, proprio in Jspagna / 
Ho udito ed lmparato la canzone u 
Ch’io bramo udir \ R 

na nobil cavaliero 
(con ostentczwne mentre Alfredo si mette al piano) + 

e ed ogn1 tuo pensie: M 
F1a comando per 

D. Prosp. 0r mi corbella 
La cara pazzarella ; animo, via 
Fatemi udir la dolce melodia. 

Canzonetta. 

Nina Oh quanto è folle - chi si lamenta 
Contro il rigor - del divo amor, 
Chi lo disprezza - o lo paventa 
Mai non avrà - felic 

v Le sue ferite - sono fatah 
A chi non sa - l’arte d’a 
Ma oh quanto dolci - sono i su01 strali 
A chi saprà - la via trovar 

  

Solo avrà pace - il nostro ardor 
Quando la scuola - tutta sapp1ate 
Lel più gentile - fra i Dei ’Amor 1 e 
Ognor si viva - nell’allegria DR 
Senza pensier - in fra i blc<:hler L 
Non è il dolore - che fantas + 
Viva l’amore - viva il p1acer F 

SCENA IV. 

Entra Don GREGORIO. 

D. Greg, Qui si canla e si- balla giorno e nolte...  
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O forse festeggiate l’uragano 
he una casa bruciovvi? In fede mia 
Par che il male qui porli Pallegria. 

D. Prosp. Il pianto amico mio non ristora il danno 
poi, sapete che le mie ricchezz e 

Son riposte al sicuro. 
D. Greg. "Ed io scommetto. 

Che se il vostro banchier falllsce e scappa 
Vi confortate con un buon b: 

Nina )8 L’importuno in mal punto qu1 g1ungea, 
= Tutto avrei confessato. 

Alf. d nitore 
+ Forse avria perdonato al nostro amore. 

D. Prosp. Or dunque, non più mdugx, ho preparato 
ei sponsali ogni cosa 

(prende a bramo D. Gregorio epasseggmndo, sotto- 
voce ragionan 

D. Greg. Ma... vtol, pensaste ad avvertir la sposa? 
on Éc 

D. Prosp. Dxavolol O questa è bella! 
Fra poco lo saprà. 
Qu ndo contentomson contenta è anch’ella. 

D. Hum, hum1! secondo me, quel giovinotto 
(accenna Alfredo che discorre con Nma presso il piano) 

“ ostra figlia è innamomato cotto, 
e 

D. Prosp. O che orrore la mia povera Nina 
È un’ingenua e innocente colombina 
Ed egli un uoino onesto, un cavaliere. 

D. Greg. D1 che santo? Pensate, l’amicon 
ette ogni fortuna, e vostra figlia 

S a per esso un ben ghiotto boccone... 
D. Prosp. V*i 1ngannate, egll spera anzi tra poco 

D. Greg. Ella è causa perduta. 
(escono ragionando sempre) 

Alfr. Ho tfermo[1n petto che quel Don Gregorio 
Metti 

Nina lTo l temo, e ho risoluto 
Di dir tulto a 

Alfr. Si attenda almeno 1l di che la m1a sorle 
Decider dee. $’è avversa ei ti dir: 
Che povero son io, che 

Nina gli 
i Che me sola tu vuoi, che amor soltanto 

E non oro vogliam... 
‘Alfr. 0 ingenuo cort     

  

 



  

   
Nina Disprezzo le dovizie, 

Povera il cor mi dice 
Ch’io sol sarò felice 
Sempre vicina a le — 

Alfr. O irresistibil fascino, 
ara fanciulla mia 

Chi intenderti potria  (cade alle ginoc - 
E non caderti al piè. chia di Nina) 

D. Greg. (fa capolino dalla portn dietro di lui si vede 
‘0spero ; si arresta 
O che bel quadro plastico ! 
Correte qui a veder 
L’1ngenua colombina 
L’onesto cavalier. 

D. Prosp. Una scenetta comica 
regorio mio sar.: 

Che forse aila mia Nina 
Alfredo 1nsegnera 

D. Greg Siele sordo 
D. Prai sibile ( ì 

P A siìl.. fanno davver' (ad Alfr. con ironia 
Non sapea che l’egregio prefessore 
Insegnasse a m1a [ig ia anche... l’amore 

Alfr. Sign (i due giovani confusi) 
Nina De h padre ascolta, ora tutto s“l"‘all 
D. Prosp. Signore uscite. .(ad Alfredo) 
Alfr. V’obbedisco... 

a ci vedremo aneor lo spero.. (3%110 
na) 

Nina Ah padre. Alfredo mio 
D. Greg. O ingenua colombina 

One>to cavaher' 

  

  

   



     ATTO TERZO 

” SCENA PRIMA 

Atrio o sala terrena nella casa di Don Prospero. 

Contadini, servi, donne. Alcuni aggruppati, altri entrano. 

Donne Ci narrate, che fu mai? 
Ci son forse nuovi guai ? 

Uomini  Questa mane un messaggiere 
Qui giungeva trafelato : 
« Il padrone è rovinato » 
Ei ci disse nel parhr 

Donne - Noi vedemmo la Ninetta 

Tutti Nel giardin dove gioiosi 
reparammo e fiori-e fuochi 

Per le danze e per i giochi 
Che dovean far lieti i Sposi. 

Ciel pietoso benedici 
figliola e il genitor : 

Deh ! tu rendili felici, 
E la gioia torni ancor. 

Zitti... Nina qui v1ene 

Il suo dolore. Andxam (escona lentam.) 

SCENA II. 

NINA e Don GRrEGORIO. 

Nina Povero padre mio ! negl’anni estremi 
Del viver suo, quando della ricchezza 
Più d'uopo avea, ei per la frode altrui 
Tutto perder così! Ma sempre accanto 
Avrammi a suo conforto... e ancor m’avanza 
In cor dolce speranza 
Nel buon Alfredo, che m’amava tanto. (resta 

D. Greg. (entra e vede Nma) pensosa} 
Oh! sola qui la Nina, 
Quell a cara ed ingenua colombina 

(tra sè) Com’è pensosa... h' già... fu certamenle 
Una grave sventura, e ur questa gente 
Ha b1sogno di me... . Ma i 
Ell’è vezzosa... orsù, vecchlo ghiollone, 

t 

  
 



  

  

   
A lui Ninelta più non penserà 

che“povera ell’ è me sol vorrà. 
(a Nina) sl.c,'nonnal 
Nma (sorpresa) Ah 1 Gregorio. 
D. Greg. (con galanteria) 

a quegli occhi sì vezzosi 
Or le lagrime tergete, 
Li volgele a me gioiosi 
Mio leggiadro cherubin. _. 

Nina (tra sè) (Che llngua gio è questo mai! 
a f.lcula collo torto, 

El vuol farmi il cascamorto, 
Ei si crede un amorin). 

D. Greg. Il paSs‘1lo omai dimentica 
Il mio cuore generoso; 

“E conforto al genitor. 
Nina (Ei davver mi fa da ridere 

Col suo cuore generoso, 
1 linguaggio suo amoroso 

i discende in fondo al cor)- 
D. Greg. (Non 0sa, poverina, di guardarmi). 

Orsù Ninetta ! ’le prende una mano) 
ina voglio vendm,arm1). 

- (a D. Gregorio con fima dolce: 
uon Gregorio 

D. Greg. Oh! mia bella Ninetta, 
er tua virtù, diletta, 

Dimentico gli affanni, 
Mi tornano i vent’anni. 

Ahl sn, all’amor - non credea più 
. redo ancor - per tua virtù. 
Nina (El Sl consola - dell’amor mio, 

a parola - pur non uscìo 
Dal labro ancor - d effello e amor. 
E in verità - ma 

D. Greg. (tenta baciar la mmw 1:h’ella rmra) 
Di Don Gregorio - 0 be 
Tu se’regina - n’hai ld mla fe 
Le mie dovizie - ed il mio cuore 
Pieno/d’ardore - ti metto al piè. 

Nina (La faccenda si fa seria, 
O Vo’ finir questa comxned1a) 

(a D. Gregorio ridendo 
Ah, ah, ah, caro Gregorio, 
Siete matlo in verità ! 

D. Greg. (pumo di collera) 
1 briccona ! questo è strano, 

Purchè voglia ella è lua... Ma quel maeslrol 

  



    

   
Vi ridete del mio amor ; 
Rifiutate la mia mano... 

SSE 0h, f.mcnulla senza cuorl‘ 
Nina { Questo cor non è più 

U L’ho- donato, d’allro> egh è. 
Don Gregorio, dunque addio, 

ty E scordatevi di m 
Î- (gli fa un profondo inchino e va per uscire) 

; 

  

SCENA III 

Don Pnosr-sno e detti, 

D. Prosp. Che vuol dir queslo Schiamazzo, 
Don Gregorio !... Mia Ninetta... 

D. Greg. (con impeto) 
Che voi siele un vecchio pazzo ! 
E la figlia... una civetta ! 

D. Prosp. (in eollera) 
Oh, civetta !! questo poi... 

ite, il pazzo siele voi! 
Nina (mettendosi in mezzo 

Deh ! non andare in collera, 
Ei mi chiedeva amore, 
Io gh dicea che il core 

a più mio non è. 
D. Prosp. (1ap1sco7 e Don Gregorio 

Nell’ira e nel dlspello 
ll ben dello intellelto 
Follé d’amor perdè. 

D. Greg. (Lo detto che le femmine 
son peggm del demonio, 
L’idea del matrimonio 

E m è passala affè 1 
D. Pros. Vi perdono, Gregorio, le parole 

ìe vi lugfllr nell’ira, ma pensate' 
1 sospetti, gl’indugi, Îe 
Sempre triste e infelice v1 laranuo 

lo son rieco e son contento 
Sol perchè nulla pavento... 

D. Greg. Ma col vostro gran talento 
a fortuna vosira al vento 

Vol gittaste intanto, ed ella 
Reslerà sempre zittella. 
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SCENA IV. 

ALFREDO e detti. 

Greg., D. Prosp., Nina (sorpresi). 
Al/r (a. D. Pr.) Perdonate, o signor, se 1n casa vostra 

n invitato io venni, ma 
Mi lrasxe ed il desio di d|S(:olp:.lrml 
Se finor lacqui, solo mi traltenne 
L’incerta mia fortuna. - Or ricco io sono... 

D. Prosp. Ah! La causa vinceste ?... 
Alfr. - Sì. Ricovrar potei il p.1terno stato, 

A Nina io l’offro, e a voi chieggo perdono, 
Nina (a queste parole corre fra le braccia del padre) 
D. Prosp. Del mio perdon bisogno non avete 

e ancor voi posse dete 
Nina mia l’amor. 

Nina or l’alma tutto obln, 
Le lagrime, il dolor. 

Alfr. Potrò alfin dirti mia 
Potrò slrln°er[1 al cor. 

D. Greg. (Morro d’idro! 
e qui marresto ancor 

D. Prosp. Nlna corrl a chiamare i huom villici (a Nina} 
Nel giardin che già quasi preparato 

; Faremo un po’ di ballo e d’allegria. 
)< (Nina esce /rellolosamente) 

(D. Prospero si arresta come soprafatto da triste 
pensiero, e sì volge ad Alfredo) 

Alfredo, non sapete la sventura 
Che m1 colpì ? Un infame tradimento 

ridusse quasi alla miseria. 
La mla dllella 1gll 

  

D. Greg. (Dell1mposlor la maschera (tra sè) 
esso cascher. 

Alf. Lo so... Ma l\ma povera (a D. Prosp.) 
cara a me sa S 

D. Prosp. 0 l'l0bll cor. Perdon s’io _ dubitai... 
(Voci interne) vaa viva D. Prospero, 

Evviva ai fidanzati. 

D. Prosp. (Prendendo il bramo di Alfredo) 

Ora andiamo a godere delle feste. 
Alfr. Si raggiunga la Nina che ci chiama. 

(Escono senza badare a Gregorio);  
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Coro 

Alf.r 

D. Prosp. 
Nina 

      

     
   

    

     
   

   

    

     

    

   
    

D. Greg. WÈ sè) Or altro non li resta 
0 Gregorio mio 

Ghe andartene con Dio. 
(Esce ‘dalla parte opposta) 

SCENA ULTIMA. 

Gxardmo \llumm&l0 — Fiori — I villici danzano, be- 
— Alcuni s’aggruppano attorno a D. PBOSPERO, 

th e ALFREDO 

Come dopo la buferi 
In ciel brillano le slelle 
E più belle — sulla lerra 
Son le piante, lerbe, e i fior — 
E così dopo le lagr 
A noi parve la I\lnetlta 
Più graziosa e leggmdretta 
Fra lo sposo e il genitor. — 
1l dolor che Ja prxm1era 

Ma chi prova l’amarezza 
Indi il gaudio ognor più apprezza : 
Passò l’ora del dolor, 
Or godiamo nell’amor. — 

FINE.  



   



 


